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Le madri e il lavoro 
Si allarga la frattura tra dirigenti e base nel movimento femminile catto­
lico su una questione fondamentale dell'emancipazione della donna 

Si è M o l t o mei giorni s tors i 
a R o m a u n c o n v e g n o su l te­
m a « la m a d r e d entro e fuori 
e u s a » , per in i z ia t iva di a l c u ­
ne organ izzaz ion i ca t to l i che 
femminil i Ira le qual i la s e ­
z ione i ta l iana de l Movimenta 
mondiale delle madri, il Fron­
te della famiglia e il Centro 
italiano femminile (C. I .F . ) . 

L' importanza dei temi ti a l ­
iati e la o b i e t t i v a difficoltà a 
ricercare e proporre holazioni 
c a p a c i di c o n t r i b u i t e vera­
mente a l la creaz ione di una 
j n i o \ a , m e n o dura e più ade­
guata real tà a l la m a d i e c h e 
lavora dentro e fuori CÌIMÌI, 
m e r i t a v a n o c h e l ' invito e. la 
partec ipaz ione abbracc iassero 
veramente tutte le d o n n e e 
non so lo rjiicllc gravi tant i at­
torno al p a r t i t o della D e m o ­
craz ia cr is i innn. 

Qual i s o n o le co i i i ide iaz ion i 
e le proposte fat te da l l e diri­
gent i democr i s t iane? A m a l i a 
D i Ynlmnrniiii , pres idente na ­
zionale del C.I.F., lia affer­
m a t o in apertura del c o n v e ­
g n o « in necessità di mettere 
sul piatto della bilancia il la­
nino <lella donna, tome forza 
economicamente produttiva, 
aia in casa clic fuori > e ha 
r i fer i to c o m e in due ana logh i 
c o n v e g n i svolt is i a Colonia e 
a Homi MU emersa <: la inso-
stilnibilità della madre al fi­
ne dì mi nniioniViso sviluppo 
del bambino; e da parte del­
la stessa madre il forzato 
adattamento al lavoro extra-
domestico *-. 

In ipieste cons ideraz ioni di 
apertura M ravv isano già chia­
ramente le contraddiz ioni e n ­
tro cui sì m u o \ e il m o v i m e n t o 
femmini le c a t t o l i c o del no-
>tro l'ae.-e, a p r o p o s i t o del la­
voro femmini le . Da un lato 
M" parla del l a v o r o «Iella don­
na e come forza economica­
mente produttiva -> d i cu i la 
«ocielà m o d e r n a ha b i s o g n o 
per il s u o s v i l u p p o , cosi conio 
ha sot to l ineato a n c h e un'altra 
dir igente d. e. — U n u m Stor­
d i i — q u a n d o b a sos tenuto 
< la necessità che la madre 
sia posta in condizioni di po­
ter fare la madre nella sua 
tosa: e di inserirsi attivamen­
te nella società perchè ora 
la società non può essere piò 
fatta senza di lei-. 

Dal l 'a l tro l a t o però v ien 
Inori il conce t to della ìn«o-
*-tilui)>ilità de l la madre ai fini 
•li un armonioso s v i l u p p o del 
bambino, c o m e M» la realtà «li 
oirni giorno non ci di inoltra « e 
c h e .spesso «enza il lavoro del­
la madre il b a m b i n o non p o ­
trebbe avere ass icurato ncan-
<he (pianto è necess. irio al 
s u o s v i l u p p o ; e si d iment ica 
c h e la -vera es igenza del la 
madre, a ques to riguardo, non 
è quel la di ossero lasciata so ­
la a tutelare i propri fiirlì. 
ma è. invoco, propr io quella 
dì ersero coad iuva ta da una 
opportuna roto «li ist ituzioni 
educat ivo . nssNtoiizinli e l i -
CH'ativc per l' infanzia «• la 
g ioventù . K ancora -i parla 
d i un « forcato adattamento 
al lavoro evlradomestico > d a 
parto doliti s i c s -a madre, t-cn-
/,( a v w r l i r e l'assurdità di 
info afformazi«nie fatta «tr-rì. 
in un per iodo c ioè in cu i le 
d o n n e m a n i f e s t a n o «c*inpre più 
chiaramente la loro - \oloma 
«li .nnrieeinnre n iutt i i rami 
del l 'att ività produt t iva . 

C o m u n q u e , le eliri-.'enH dei 
m o v i m e n t i femmini l i cat to l ic i 
e «Iella D .C. . spronato da mia 
base di massa cos i i in i ta nella 
*«nn magg ioranza da d o n n e del 
popolo . «la «htnne c ioè d i o 
a v v e r t o n o od e s p r i m o n o qu»--
<ta volontà , l e «liriL-enti dc-nio-
er is t ianc h a n n o uff icialmente 
d b h a n d o n a t o i tomi del la pro ­
p a g a n d a por •: «7 ritorno al 
focolare > ch'Ho donne l a v o ­
ratrici . e baimi» fat to proprio 
il .-principio de l dir i t to di 02111 
«tanna alla «• lilwr.i s<eltn •» 
del «no la\«»ro nel la famigl ia 
e fuori di f " . i . 

Que^fa n u o v a pos iz iono — 
«olla nunle p o s s i a m o oncl ie 
C-^CTC d 'accordo — è c i n t a t a 

e sostenuta in m o d o a^-ii d i ­
verso dal 'o \ n r i o dir igenti na­
zional i e prov inc ia l i d- e . a 
c u n e i\eve qu.i l i <V s o n o lo 
più «onsibiìi a l lo istanze del­
la basol si s o n o trovate in 
c o n t r a s t o tra loro e soprat­
tut to in ««mtrtsjo .-'i ii.»-
mìni d ir iz«ni i deliri D C. e 
doU'Az'ono frittoli*.!. 

FI" a p p u n t o m u o v e n d o s i nel 
crìiÌP»o> cerc l i 'o d : cptcM.i c o n ­
traddiz ione eh** la presid.*n'o 
del C.T.r. «li Rnm.i, r i ferendo 
I TÌsiiltati dcH' i i rh:«s ta -cam-
pione condot ta ira un e s i g u o 
n n m e r o d i d o n n e romana, ha 
r ibadi to il c o n r e t t o «lei < for-
7ato adattamento s «Mie m , v 
«Iri al ì . f ioro e \ tr . i famiI inro . 
M*n7.i d e n u n c i a r e — a l m e n o 
da q u a n t o t i t i l l a d i l reso­
c o n t o del Popolo — V racrioni 
per le qual i lo lavoratric i m a ­
dri s o p p o r t a n o il IOTO l i v o r o 

c o m e un TV*-O n e i - < ''orzata­

mente s «i a d i t i - i n o 

Perchè r o n «lire, nd <-«-m-

pio, c h e la l e g g e per la tutela 
fisica e d e c o n o m i c a del la lu-
vorutricu m a d r e non è ancora 
estesa u tutte le lavoratrici 
e che , c o m u n q u e , v iene fio-
Io parz ia lmente appl i ca la? E 
perchè n o n sotto l ineare il d i ­
sprezzo dei padroni per la 
salute , la li l icrtà e la digni tà 
del lu lavoratr ice , costretta in 
tal m o d o a sacrifici e umi l ia ­
zioni c h e le rendono duro e 
insostenibi le quel l avoro dal 
quale potrebbe invece trarre 
mot ivo d i soddis faz ione e di 
e l e v a m e n t o ? VI perchè ancora 
non proporre, nd esempio , una 
azione unitaria dì tutte le 
deputate per far s i che la 
Cantora approvi il proget to 
dì l egge per la parità di sa ­
lario, o i progetti di logge per 
l'estensione della l egge per la 
proto / ione della lavoratrice 
intuire anche a l le mezzadre, 
al le s tatal i e a tutte le cate­
gorie ancora escluse*? Perchè 
non accordarsi con tutte le 
forze sensibi l i al l 'esigenza di 
una reale difesa del l ' infanzia, 
affinchè si addivenga lina 
niente al la famosa ì i forma 
dell 'assistenza e. infanto, .si 
s tanzino più fondi per assi­
curare a tutti i bambini la 
possibil ità di frequentare il 
nido, la - cuo ia , il doposcuo 
la, la co lon ia di •vacanza e 
di fruire dell 'assish'i iza sani­
taria? 

Qual i s o n o invece le sola 
/ i on i «"hi* iuispi< iim» le diri­
genti democr i s t iane? 

11 Popolo co in* rifetisc* 
«Ine. formulate dal la respon-
siibilo della Commiss iono fem­
mini le della C.I.S.l .: una por 
le lavoratrici madri , intesa a 
«- ridurre il lavoro a 40 ore 
settimanali con due piantale 
di intero riposo •> (senza «litui 
unzione di salario, c i inibii 
r iamo!) , nini .per le casa l in ­
ghe p e r *• l'adozione di un 
sistema previdenziale e assi­
stenziale ->. 

In l inea di pr inc ip i» non 
sì p u ò non essere d'accordi» 
con cptostc* proposte . "Ma, ad 
un'analisi ohe tenga conto del­
la nostra realtà, si s c o p i e ben 
presto c h e esso som» a lmeno 
utopist iche se. nel formularle. 
non sì è in pari t empo decisi 
nd agiro per l 'appl icazione 
delle v igent i leggi s«ieiali e 
dei contratt i «li lavoro 

Sul la proposta dell 'orario d i 
40 ore per !«• lavoratrici m a ­
dri e ceni due g iornate di 
riposo se t t imanal i , il nostro 
buon sensi» c i porta infatti 
ii .pensare che CSSJI non è rea­

l izzabile se contemporanea­
mente non si lo l la perchè tut­
ti i padroni app l i ch ino la log 
gè del la mai i -mi tà e quindi 
c o n c e d a n o il .proscritto perio­
d o di riposi» litigate» prima e 
dopo il par lo , i s t i tuiscano gli 
asi l i -nido, c o n c e d a n o le elite 
ore por l 'a l la t tamento <* non 
l icenzino invece* le lavoratrie i 
all'alfe" del matr imonio . 

l'or q u a n t o si riferiste nlla 
seconda pr«»p«»sta, «picila por 
l'assi-aenza allo e\i*-;»lin::lu 
non è possibi le pensare alla 
sua attuazione* *-e non .si ;i«l 
diviene a un'azione c o m u n e «I 
tutte lo «lomie. intesa noti stili» 
a far a p p r o v a r e «-viminali 
progetti di loage in tal senso. 
ma a creare le co in l i / i on i |*er-
« he tali le::-:i Mano rispettati 

Se- veramente sì vog l iono 
cnare* coudiz ion i capac i di 
consent ire al lo d o n n e di la­
vorare nella famigl ia e fuori 
di essa, senza .sacrifìcio loro 
e senza d a n n o |>or * l'armo­
nioso sviluppo* ilei fl^ìi. I»'-
«ozna non diment icare chi 
ucs-ain» M l u c r a m e l a » pol i t ico 
e tante» m o n o nessun mov i 
mento femminile*. p n ù da fel­
lo affrontare ed assedvere* que 
- l o c o m p i t o . I.a strada è una 
sola: quel la del l 'azione e del­
l'unità. 

A b b i a m o c r e d u t o op|»ortit 
ne» accennare al la i n i u n j con 
traddizione in cu i s i d iba t tono 
le organizzaz ioni cattol iche 
femmini l i per trarne un g iu ­
d i / i o pol i t ico obic t t ivo , ma 
è altrc*ì «lovcro-o sottol inea 
re i putiti in cui ques to mov i ­
mento si d i -costa dal la ottura 
linea pol i t ica a t tua lmente s<*. 
aitila clal g o v e r n o e dallo for­
ze «lei c l ero . Il fatto «.io—•» 
che . .-«i.i p u r e nel ch iuso eli un 
cer io ambiento c.itt«»lico. «i 
prendano in e s a m e alcuno 
ri-ali e s igenze d r ' l i «Jonna la­
voratrice. «creando «li «lare 
.ni C'-si" soluzione. «"• s intomo 
«li lina differenziazioni* dalle 
pos i / ioni di ver_:o-»iiosa .-»«•-
quio-eionza a^li intvr«—«ì più 
retrivi del p a d r o n a t o assunto 
dalla coa l i z ione governat iva . 

D'altra parte % «jte-ia diffe-
Tcnziaziono affiora anche in 
altro OTjanizzazaini cat to l iche 
più dirottamente locate a»l i 
interos-i popolari . Quest i fat­
ti «i por tano a costatare , an ­
cora una volta, come la posi­
ziono antiunitaria , «ho la di ­
reziono democrist iana tenta di 
imporre a m i t e le orcanizza-
z ìoir catto l iche , trovi una 
M-n>,)re ma.'^iore e p'ù proe i-

sa oppos iz ione da pai lo della 
stessa base cattolica, dellu cui 
volontà alcuni dirigenti, an­
che nazionali, non possono 
non tener conto. 

Non è infatti cortamente a 
caso e he proprio In dirigente 
democristiana della C.I.S.L., 
Ines Fono , abbia posto l'esi­
genza di e lunediare ai pia 
gravi tra fili inconvenienti che 
derivano dulia ne ce sitila eco­
nomica del lavoro evlradome­
stico... attraverso una stretta 
collaborazione di tut te le don­
ne* (e noi ci augur iamo che 
questo tulle sia stato pronun­
ciato senza riservo). 

Da queste nuovo e più uper. 
te posi/ioni di principio ra^ 
giunte in seno alle organiz­
zazioni femminili cattoliche 
è lecito sperare quindi elio 
scaturisca un'azione concreta 
por la chiara dilesa dei più 
vitali interessi «Ielle- dotine che 
lavorano deitfio e fuori casa. 

Ma poie he resilienza di 
un'azione utiit.it in in difesa 
dei diritti della donna lavo­
rali ice scaturisco con sempre 
maggiore impelo «lai b.iss«> e« 
ha dat<» già I istillati posit ivi , 
noi s iamo s i cu ie «he questa 
es igenza Unirà per abbui te lo 
oj-ni o s t i n o l o e- per nlfcimarsi 
largamente o ilefiii i i ivamenfe. 

INKS I'ISONl 

I PERSONAGGI FEMMINILI DI « METELLO », ROMANZO DI VASCO PRATOLIM 

III ina. Viola ed Ersilia 
ri tratt i di tre tipi eli tloiiM«m 

« i/Idiiiu g// <> itti ^rtm i>ersoiittggio! > - Lo duro tolto doi muratori di Firenze - Viola: la 

storia ili wi'o.x maestra vedova - L'Ersilia: una donna tutta raccontala nelle, cose che fa 

Ci riferiva un illustre cri­
tico, durante un recentissi­
mo dibattito intorno u l l 'n l -
timo libro di Pratolini, che 
un ultra non meno — o for­
se più — illustre critico 
aveva sentito il bisogno di 
telefonargli, appena finito 
di leggere il « Metello », pe r 
d'irgli nel suo bel toscanot 

gioiosamente: « h'idina gli e 
un gran personaggio, quel­
la gli è venuta fuori viva 
viva, al Pratolini... ». 

Quelle parole autorevoli, 
pusaate di bocca' in nocca 

nel mondo dei buongustai 
letterari hannu così, già oru, 
dato cittadinanza all'Idina 
nella gran repubblica dei 
personaggi; n e i l a gran­
de variopinta .schiera delle 
donne che •uimmo jjello pap i ­
lle dei libri. Chi è l'hlina del 
« Metello »? A chi abbia let­
to questo romanzo di Prato-
Uni non sarà difficile capire 
jere/iò (piella figuiena, pia 
clic altri- del romanza, nbt)i:t 
colpito la fantasia del vec­
chio illustre critico: l'Idina 
è la protagonista di un breve 
denso episodio, di .sensualità 
che spezza la composta ca­
denza del racconto, con l'im­
prevista e imprevedibile 
estrosità della vita reale. La 
Idina oziosa, « esosa » (come 

si dice in Toscana, per dir 
qualcosa di simile a l r o m a ­
nesco « fanatica*), l'Idina 
sposina viziata di un artigia­
no agiato e maturo, Udina 
che non sai se troppo furba 
o troppo malaccorta, l'Idina 
che contrappone le sue gale 
e i suoi nastri e il suo om­
brellino e il suo mese al ma­
re alla faticata guerra per 
il pune dei suoi vicini di ca­
sa. quest'Idinu frivola, stu-
pidella e a suo modo umoro­
sa viene incontro al lettore 
dalle pagine del libro più 
trepidamente tese a rappre-
senturci le durissime espe­
rienze di lotta dei muratori 
di Firenze, tra le quali Me­
tello comincia a conquistarsi 
i suoi galloni di dirigente po­
litico. 

*».Vji«'. i - t M j t n n , . 

L'Idina è indubbiamen­
te un personaggio * azzecca­
ta < una dì quelle figuri- che 
con il loro modo di muover­
si di parlare di vivere sotto­
lineano inconsapevoli un con­
trasto insanabile con un al­
tro modo di muoversi — di 
parlare, di vivere — e con 
la loro stessa presenza dan­
no un rilievo, mia vita più 
carica agli al tr i personaggi. 
Ma sono •— alla fin fine — 

Un fresco inoili-Uo per In prossima SUKÌOHC-. Il motivo ili 
pienlic è cucito sulla vita a formare una bustina 
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LE NOVITÀ SOSTANZIALI DELLA M O D A PI QUEST'ANNO 

A primavera moda per le "longilinee 

gli altri che cornano. Lodare\vorando perù di fantasia o 

» 

\ossii i ia rivoluzione n<*lla linea dei modelli - f * "tailleur., perdono il eln«*if'o taglio inanellile 
Il .%»eno .si alxa e i fianchi wc;eudono • S|ialle morbide e gonne ampie e rieelie di pieghe 

I giornali, ic'uim.in.ili e quo­
tidiani. si sono tutti ampia­
mente interessati nel!e scorse 
icttinnne, delle recenti sfilate 
di moda primaverile che: si so­
no svolte a Parigi, Roma e 
J ircn/e. Di tutti i modelli pre­
sentai i molto è stato scrino, 
mA or.\ che i sarti hanno final­
mente dato il via per la pitb-
bhca/.ione delle fotografie, e 
che Ja primavera sta per <li-
vcniarc una realtà, è più che 
mai utile avere idee precise 
per i nuovi abiti o perlomeno 
per aggiornare quelli dell'Ali­
no scorso. Riassumere le varie 
tendenze e particolarità dei 
modelli presentati nelle ioì!c-
"/ioni ritornerebbe ad e s s e r e 
cronaca, l'interessante è inve­
ce sapere quali sono in so­
stanza i cambiamenti so>tan-
viali che danno quest'anno nuo­
vo indirizzo generale a imt.\ 
la moda. 

Occorre an/ituuo d.re ila-
la moda di quest'anno non ci 
ha portato nessuna risoluzio­
ne o mutamento radicale, ma 
si è nell'insieme rinnovata con 
l'apporto di 
ritocchi nei 
sommato *>Ì 

voi Oli 
• l i 

7 i o n i i n t e 

d o t i t i 

panico' in . Tutto 
tratta ili j'nnosa-

i.^enti e pratiche; 
non mancano però akutu* stra­
vaganze. 

Sarà bene cominciare a par­
lare delle proporzioni delia 
nuosa ti^ur.i fe.nmini'e: su 
questo punto tutte le grandi 
firme dell'alta moda sono sta­
te concordi nel A.xrc all i figu­
ra, con diverse e persona'i in­
terpretazioni. un insieme di li­
nee armoniche che "a rendono 
ne] complesso più * longilinea ». 
Noi.amo infatti che il busto b 
«tato a'iun^ato facendo scivo­
lare l'attaccatura della £onna 
a! ili sono del punto vita che, 
pur non essendo quasi mai 
marcato da motivi di cinture 
sì lascia pur •sempre indovi-
nire al s.io posto naturale co i 
S'ochl di ph:ces o di t.ì;**:. Il 
seno viene a ' / i to ili qua'chc 
tcnilmetro e i fianchi resi qua­
si inesistenti dall'allungamento 
della \ : ta . l.e spa'.'c pò:, so-
re» rete p:ù morb.de e naturai: 
daTassenza competa dì imbot-
t'ture. B'so^nt riconoscere che 
tutto quésto non paò. ne' com-
p'es«o. che rendere più armoni­
c i e temTi'nl'e j n . ' v H nen­
ia -ne io «nel'a. 

Giacche a blusone 

11 r i.•.'.'.• .-r, d.ventato orma-
-.' pj/jo forte <'e'. cuirdaro-
ha, C ben ontano <i.\ q>.v'!o ^t:-
'e rì;'Ai e ma «col no cir.-.'te-
r.stlco di parecchi anni Ì.Ì. I e 
•-'iCvhe hanno intatti compie-
t m e n t e per-o t.i*""o c'is-
<:co e. q.n-.do non hvnno !v 
bi»c'n i l cor-i e s:re::a a \ i-
ta. sono d'ventare \er: e pro­
pri h'-.iM-v-.". ' i t-i:l amp'ezra è 
t r i : i e n i : i o »'a un m o r s o J 
a'ti s :n:.:-i o ,-•. eoe':" di 
/>. Ci * r e l ' o r . o s;essO. 

C «ono -ntora*mente ancora 
e e "acne cne ader s.-ono mo-

derirmente *.' busto, m i in 
q.ieste so-io frequenti i moli­
s i di ti*'"o ottenuti d'retta-
nv-'>- re''? ' ' s o r a / o le che 
• v v o i . i ad \''e-;er'r*e ~enza 

troppo marcare il punto di vi­
ta. In sostanza, il v e c c h i o 
t.iilLur è diventato più -le,;-
j;cro e più esile, trattato Spes­
so a due pe/z.i e cioè privo 
di collo senza fodera. Se ha 
il colletto, è di preferenza 
staccato dal collo con Ja ten­
denza a scendere e coprire 
•--ran parte delle spalle e del­
la schiena. Oppure -U scolla­
tura spoglia di qualsiasi col­
lo. La lunghezza delle i*,iac-
she A blusone si ferma poco 
più sotto della metà fianco; 
le gonne, o sono aderenti e 
lisce, o sono rese più ampie 
da motivi di pieghe, cannoni 
«> d i una balza a campana 
inserita a metà co>cta. 

Tinte unite 
Neppure il soprabito rie­

sce a sfu^irc alle nuove ten­
denze, pur restando nell'in­
sieme del raglio fcslele allo 
stile inauro e a spolverino, è 
semp#- arricchito da m o m i di 
martingale che ne segnano la 
vita bassa o da instabili ap­
plica/ioni di battenti a fìnte 
t a s j i e . 

Le cinture martingala che so­
no i motivi fondamentali dei 
soprabiti le troviamo presenti 
in tutic le colle/ioni: sono di 
preferenza alte, apponiate con 
morbidezza sui fianchi 

Più ricchi i soprabiti con mo­
livi di pieghe molli ne! dor-

tingale. Frequente, e quasi pre­
ferita la Junj;iW/a dei 9/10. 
Punto in comune sia nei Mi7-
leiir che nei soprabiti sono le 
maniche attaccate a giro. 

Nei vestiti Je s o n n c s o n ° 
ampie con la preferenza del­
la linea a campana inserita 
piuttosto verso il basso. 

Ne! tessuti 
modelli primaverili 

impiccati per : 
ritros unto 

il livectl, questa \o ' ta in lana 
più lederà e luminosi quan­
do non è addirittura di cotone, 
l'alpjgà unita alla seta .la fla­
nella unirà o nello nuovissime 
righe bicolori, the sono una 

Ci sono poi le te'e ili lana. 

di lino e i tussor. Molti co­
toni .stampati a diserti: pre­
ziosi, 11:1 tempo riservati alla 
seta. 1 colori di primo piano 
sono i gialli: dalla tinta spa­
go al gial!» acceso: il rosa te­
nue, l'azzurro e i bianchi burro. 
delle novità della stazione. 
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Si chiama Patricia Ann Codbec . ha 19 anni, vive a Miami (Stati l'aiti). l.a racaz/a covrrà 
9 uova «l'ora per 23 giorni, in un ristorante ilirtro compenso ili IO dollari al sìorno K* una 
trovata pubblicitaria- Non c'è dubbio che anche questo è un asretto di quella « civiltà * che 
xli americani tanto vogliono «1 ifendere 

Pratol ini per aver inueutuio 
l'Idina ini sembra una lode 
ancora t roppo facile ut con-
fronto al grosso impegno che 
Pratolini, ^i è preso sulle 
ò'pfilfe con questo suo libro; 
come fosse, oggi, mettersi u 
ritesser gli elogi di cose sue 
vive ma limitate, per esem­
pio « Le ragazze di Sat^Fre-
diuno ». In due altre figure 
di donne del romanzo il Pra­
tolini ha voluto scavare più 
a fondo in una storni più 
segreta e più medita della 
donila i ta l iana: altre due fi­
gure di donne hanno nel suo 
libro una funzionalità pro­
fonda e in esse deliberata­
mente lo scrittore lui affron­
tato una difficile materni di 
sentimento e di costume. 

Sono la Viola e l'Ersilia. 
E' facile trovare trasparen­

ti debolezze e di racconto e 
di trasposizione fantastica 
nellu figura di Viola, la ex-
maestra vedova, non giova­
nissima, trasformatasi in p ic­
cola proprie tar ia ayricolu e 
affacenduta coltivatrice, ac­
canto ai r t 'ccht .suoceri, n e l ­
la casa con l'orto alla peri­
feria di Firenze. E' una don­
na che sposando rinunciò al­
la pro/esstone e alle proprie 
abitudini di cultura e di vi­
ta. in nome di una •materni­
tà che non venne, di un amo­
re clic la morte dello .sposo 
tronco presto: v oru, quan­
do Metello la incontra, è un 
poco «l'ape regimi della bor­
gata. la donna indipendente, 
.solitaria, operosa, che a p p a ­
ga i sensi con una voluttà di­
stante e quasi autoritaria, 
scegliendo compagni d'amo­
re tra ì giovani lavoranti de­
gli orti, insensibile ai pette­
golezzi, composta e generosa 
di se. 

Viola è una donna die ten­
ta di risolvere, in un modo 
alla fine doloroso e rischioso, 
il suo bisogno di autosuffi­
cienza. lu sua ribellione a 
una vita praticamente inesi­
stente come vita personale. 
Trova il suo riscatto, il suo 
equil ibrio finalmente fermo, 
in una maternità di cui si 
proibisce eli individuare il 
responsabile, volendola e 
sentendola tut ta .sua, tardo 
compenso alla solitudine so­
stanziale della .sua esisteii-u. 

Figura troppo scoperta­
mente costruita a documen­
tare una aspirazione femmi­
nile alla autosulìicienza. sen­
timentale e pratica, nella sua 
forza e nella sua debolezza 
Viola non riesce ad essere 
veramente credibile: i suoi 
colloqui con Metello hanno 
sempre un « di più » di cer­
vello che è estraneo alla più 
viva maniero pratoliniana. 

In Ersilia, nella figlia del 
vecchio muratore anarchico 
che diventa la moglie di Me­
tello. noi troviamo invece una 
immagine di più compiuto 
rilievo, un personaggio pieno 
che. se non ha l'estrosa in­
venzione dell'Idina. né il 
sensuale rigoglio di Viola, ha 
però la gran forza che le vie­
ne dai suoi legami profondi 
con una realtà dì sofferenze. 
d',affciti. di speranze cui tut­
ta la sua esistenza è intima­
mente connessa. In Ersilia 
più clic nell'Idinn, certo, e 
anche più che in Viola. P r a ­
tolini ha affrontato il rischio 
delia costruzione' di ini por 
sonaggio « riuoro ». non ta­

lli capriccio, ma costruendo­
lo affettuosamente coi ditti 
di una sua profonda comu­
nione d'intesa con i problemi 
del suo personaggio. L'Ersi­
lia vien fuori nel corso del­
la narrc.t ione come mi e le ­
mento naturale di essa. 

A'oit t ' e utente* di in ten- io-
nalt*. eli cos-fratto, intorno a 
questa figura di ragazza gio­
vane, tranne ione le pagine 
che crocerai il Unii Endui 
no clic l'ha r i s t a nu-.cerc e 
crescere con gli occhi molto 
aperti ma non pereto meno 
innocenti. 

L'Ersil'u è apnei.a ùa<i rit­
ta: e tutta raccontata nclU' 
cose clie fa. nelle decisioni 
che prende: mai languida­
mente uccurez-utu con lo 
sguurdo, mai atteggiata ad 
uso e diletto del lettore. Ma 
si legano alla sua .storia pri­
vata — la storia del suo umo­
re. del suo matrimonio, del. 
Ut sua vita di sposa — le 
pagine tra le più belle del 
romanzo: e il suo modo di 
reagire agli avvenimenti e 
appare sempre il. più diret­
to, ti più ipontuneo. il pm 
giusto. 

La sposa di Mw<*Ilo 
Da quando, giovinetta, de­

cide di andare a trovare vi 
carcere Metello, scrivergli, 
portargli la minestra, occu­
parsi della sua biancheria: 
c h e è un modo a s sa i femmi­
nile e a s s a i elementare di 
aiutare la lotta della classe 
operaia, ma ni certi casi vuol 
dire assumersi un impegno 
severo per portarlo avanti 
tutta una vita. O da quan­
do, con -una decisione ful­
minea. manda a moine il ma­
trimonio col e padrone » clic 
i n s u l t a gli scioperanti: anel i e 
ni questo caso, spezzando il 
c o m p r o m e s s o di m i a e s i s t e n ­
za comoda nel modo più di­
retto e t le / in i t iuo . I / E r s i l i a 
n o n porta nessun tono dram­
matico nelle sue dec i s ion i : fa 
tutto con la stessa naturalez­
za. venata d'arguzia: eppure 
il suo amore non ne e sce me­
no trepido, intruso, esclusivo. 
E' una donna che ora per 
ora deve risolvere una folla 
di problemi pratici, che ora 
per ora si trova davanti la 
tentaznme delle lagrime, del­
lo .sconforto, dell'imprecazio­
ne: quando lo sciopero .si 
i n a s p r i s c e , quando il marito 
le va ni galera, ipiando. ne! 
peggior momento, le rasce 
un figliolo. E invece trova 
subito il suo daffare cìie le 
impegna tutta, il suo modo 
di rispondere ai colpi impe-
tiunuuo.s-i co» p i» tori't a re­
sistervi 

L ' E r s i l i a è il personaggio 
più * nuovo > di Pratolini. 
abbiamo de t to cosi c o n s a p e -
volc e così semplice, cosi i m ­
p e g n a t a <• cosi d iscreta . L" 
u n a figura esemplare davve­
ro. non perche sita li — i m ­
m o t a — c o m e mi cartello in­
dicatore della strada e ite le 
d o n n e / i a l ino percorso o rtan-
uo faticosamente percorren­
do — u :a porc i l e quella stra­
da anclie lei. umilmente co­
raggiosa. percorre. Serena e 
gio iosa , aneli e. Ma c'è in lei 
l'umana m a l i n c o n i a che tut­
te e» prende, (p-ando la Un­
ta e dura: « Cìw .*.." deoba 
sempre pagar f.itio co..ì 
caro >. 

1. \ r i t \ i v o R A o so trattenute sempre da mar-
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Lo scolaro di montagna 
lì Molnrrllo. aspetta un minuto. 

in qntilchr posto io t'ho rrtìuto! 

Ti fio vista sui monti, «H 1*71 olla monta-

ilnvr Ira i rieri »'•"* la casluena. {.f.nn. 

\ìn perchì- nini Ir tur scarpe tutti calzi. 

perche cammini coi piedini scalzi? 

" l.riiciami. ho fretta, la scuoia »"• tonta-

yentn t he chiama era la campana... [na. 

/.e si arpe porlo con me atta cintura: 

vorrei «ii/zcir/c*, nio cretti, ho paura: 

la ytrada e lutila, vi %on tanti .«n«/. 

/>«•/• arrivarci non fon dur pa>ù.. 

llahho mi ha iletlox «col poco salario 

io t'ho comprato rahhrccrdario >. 

Perciò non po**o finire le suola 

in tutta la strada che c'è. per la scuola!" 

Zio Stan 
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ria di un c a n e pastore 
che rubava d'accordo col lupo 

dicct*ojai:i;,ir ;.) e t . -c ir i . Q :ai io il 
?M-I» abbn n j .11. il pr.-

C\ ra -ii' rane pastore che J nnYi agnelli.' — 
faccrii. come suol d-.rs'. ;ldop-\ qualche colui :! porer*» u e - l n r 
pio gioco. Di giorno a c c o m - | M O — fortuna che ho -,'. m ìo ' »nre s» »;;...-< 
pncjnnra il greoge». met terà in'rni,«--- ?e i-o» ù> c n s i ì . v .L jen lo ,;• n 

fila fJi agnellini più crtpnc--scapperebbero ai ic/tc '•" ì e- nrn, >'. 
cinsi, richiamava le pecore e i i - l con .-. 
.vfrartY chr si fermavano i i i-l /,,- . } f r o r e . per 1, e>r-.è,. si) "J - ro . Di a'iora ìricn 

n e ! " * !<<">*' . > ' , - / lina •ii< Irò 

vir.i.ocr^ cre-
;*eni'ii»i ni. 

orai'le n>r>c-i>. Ji?-'CV .•:' «TT 
'l.brra'n ':• ' s'io "T^a-'ore »e-

, . , Le pecore, per 1, ,-« r-Ui. si 
a brucare qua.eie f; n\rTn,ìn ,lCcnr:c ài :> i ro ; , j 7 che'' 

a-erha. azzannava le capre COri iK>;r;-.~.>o t.ir.^ Sfarà-,;-.' 
c#ie si d i . v - f i r o n o n sr'.iar i,^r\ - ; . , . . ',,. r 1, " 
V r'-eee. 1 rischio di roi.i-

• "o'<n del r.di'o. 
;>7.-fore era Ù**.T c>i 

: suo' 
\.'l. 

I . s o p m o 

t « 

1 . ' 

pr>.*-a e ..: 
! t- n'ara><o *.* i' r.rne j.r 
1 . ' 
• rn. i„ r 1 .s-.-o* pravZti;< 

;' t t u r n i . r;'i oi.ni'.'li '.'«•: Y .7 

1 
d i ' ; - . 

' • . • ! • " -

l . O f 

Ti . 

fv.m s i ! :o nei s io rfii e 
^cr iinvir.it cor. ; u r o ••' s r e ; j -
c.'e n t.T r i e r a ili p i -i r »*<-•. f.ì, 
'iira tviop» ?.->rro*;; f mirì'i vi 
a c.or - I ' V tranquil lo . 

- Ilo i' C!7»Ie clic rn 

,1 
cn-Le '•ay- ì n r r i < 

r<.''t re m i ' i,i-t jvf,- del.e p.-
".'•r< . ,' . ,s ; .- :;iTi civo *(>'<> 1," >"o 

i-«*» ro d> iv; , i nr-- ; . L'i « 
.* ..' f.7»'* tri • :ore sì co 

1 „ 

tiri 
f.'filinolo 

<.-orri>poii(h*nU* 

I na 

l - . . . . . . 
' io- . r:en.p.*o n 1 m f 1 1 ;,. d<"i 

• I !7:<ar,i:n.. .*. D: tuttìr, in- s o , n o e s> r-a a ìdn'i-i* ' 
rvce . :! ccm se l ' i n v i fer i" pi"«">jloi;(Jir;»er,re s-r.'iT-'o ,-- r.-iij 
coi I-.-,.}'. £s-«i seg'it^'ai.o ìt ix^zzn- \- cap~c e1' s- acca ; 
arcege ili innTos-o e so'n d i , s ta rn i lo p:.:n p. 'a»o r . coi. ài-C 
no'fr. jr.-i.-.i ; , . T ' ' svii.'irr. s:r'"- ! ro.'jii «fi c o r i n ben as*t stati 
«r;oi-in,(i presto In s:rarla. JIjlo inaridarono g'ù a srepliirs--" 

r a arrivare, prcn-ìvell'aca m ccLi:r.. E sì e h " il 
e'cai,e si >.:ise r. 1 ab'-tiare co- ' 
ti i - i l io -I f-'ajn che t.vcva. e U 

. . . • , T''/-

cane li se 
Ica l'agnel'o p'm nra*sn 

\ait lacci a fror.irli: eo?i t:. 
iri'?'«,')'e Linr'ierr.-iraiio. ri­
de», -ìos-e7<7 alle spa'.\- del pa­
store 

r Chissà dove scnpfaiio ; 

s e. 

1 
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\ r . r j - - s t ' . f , - * r . i . . i , r . U t f r s p 

padrone si «ie«:ò e e'.àr 1! s-.-o 
enne ^-e n<ii,epit-i tu f'orJo 
ed porro' Ma ».en n " e i a t m-, 
corda abbastanza I:IIK;T r e r i v a rV' Nover.-.hre li 

1 
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